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◆Diffusi i dati relativi a luglio (+0,6%)
Il terziario guida la ripresa
In ripresa l’industria, male le costruzioni

◆Sale dall’11,7 all’11,9% la disoccupazione
È l’effetto di un numero sempre maggiore
di persone in cerca di un nuovo impiego

◆Treu: con il rinnovo del patto sociale
e con la manovra finanziaria
questa tendenza verrà confermata

IN
PRIMO
PIANO

È sull’occupazione la prima svolta
L’Istat: in un anno 115mila posti in più per i giovani, le donne e il Sud
FERNANDA ALVARO

ROMA Più occupazione,giovani-
le,meridionaleefemminile.Nella
giornata della Finanziaria appro-
vata dal consiglio dei ministri e
contestata da Rifondazione, i dati
Istat regalano punti alla maggio-
ranza Prodi. In un anno, da luglio
’97 a luglio ‘98 sono 115mila gli
occupati in più, lo 0,6%. Nello
stesso periodo cresce anche la di-
soccupazione: il tasso passa
dall’11,7
all’11,9, ma
spiega l’istituto
di statistica, è
per via delle
condizioni più
favorevoli del
mercato del la-
voro che han-
no messo in
moto 80mila
persone. Più la-
voratorinelter-
ziario (174mi-
la) meno nell’industria (sono le
costruzioni a guidare il calo, men-
tre l’industria strettamente detta
ha più occupati) e nell’agricoltura
che in un solo anno perde 32mila
posti. «È una prima svolta», com-
menta Romano Prodi rubando a
Bertinotti un pezzo del suo tor-
mentone«svoltaorottura».

Nel dettaglio i dati Istat dicono

che la forza lavoroèaumentatasia
rispetto all’aprile scorso (+0,4%)
che a un anno fa (+0,8%). Ed è au-
mentata al Sud con una percen-
tuale del 2,3% mentre è rimasta
stabile nel resto del Paese. Il Mez-
zogiorno è, per una volta, prota-
gonista in positivo, con 87.000
posti di lavoro in più in un anno
(+1,5%), anche se il tasso di disoc-
cupazione resta molto elevato
(22,8%). Nel Centro-Nord dove
però il tasso di disoccupazione è
del 7,3%, la crescita è minore:

28.000unità.
Oltre al con-

notato meri-
dionalista il da-
to ne ha uno
femminile. So-
no le donne a
guidare la cre-
scita: 144mila
hanno trovato
lavoro e com-
pensano con il
loro numero la
perdita di

29mila posti occupati dagli uomi-
ni. Il totale delle donne occupate
sfiora ormai i 7,5 milioni (7 milio-
nie469mila).

Stessa performance per i giova-
ni: mentre c’è un aumento dal
63% al 63,8% nella classe d’età tra
i25ei34anniedal25,5%al26,7%
tra chi ha un’età compresa tra i 15
e i 24 anni, cala l’occupazione tra

gli ultracinquantenni. Il tasso
d’occupazione resta fermo al
42,2%.

Le persone in cerca di occupa-
zione sono salite a 2 milioni 768
mila unità, 80.000 in più di luglio
’97 (+3,0%), merito o colpa di un
mercato del lavoro più favorevole
che ha scatenato la domanda, ma
non è stato capace di assorbirla.
Diminuisce il numero dei giovani
incercadi lavoro: ladisoccupazio-
negiovanileèscesainunannodal
33,2% al 31,8%. In flessione an-
che la quota di colorochesono al-
la ricerca di lavoro da almeno un
anno(dal70,7%al69,7%).

«Nessuna euforia, nessuna so-
pravvalutazione -dice ilvicepresi-
dente del consiglio, Walter Vel-
troni - ma la presa d’atto che con i
dati di oggi ci troviamo di fronte a
un’inversione di tendenza. Un
motivo in più, quindi per conti-
nuaresuquestastrada».Soddisfat-
toancheilministrodelLavoroper
il quale la crescita dell’occupazio-
ne dello 0,6 in un anno dimostra
l’esattezza delle previsioni fatte
dal governo (ieri il presidente del
consiglio ha confermato la previ-
sione dei 600mila posti di lavoro
in più in tre anni): «La Finanziaria
eilrinnovodell’accordodel1993-
hadettoilministroTreu-avranno
l’effettodiconfermarequesta ten-
denza positiva sul versante della
lotta alla disoccupazione che ha

registrato risultatipositiviproprio
nel Sud del Paese». Dal presidente
del gruppo Ds alla Camera, Fabio
Mussi, arriva un invito a Rifonda-
zione: «Chi vuole buttare all’aria
questo governo - dice - rifletta su
questi dati positivi». Invito re-
spinto. Prc preferisce sottolineare
il dato sul tasso di disoccupazione
aumentatodello0,2%.
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LE PREVISIONI

Per l’economia
stime al ribasso

■ WALTER
VELTRONI
Nessuna euforia
ma bisogna
prendere atto
che c’è
una inversione
di tendenza
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ROMA Il governo corregge il tiro
sulle previsioni di crescita econo-
mica,matienebenfermigliobiet-
tivi di risanamento dei conti pub-
blici. Il confronto delle cifre fra la
Relazioneprevisionaleeprogram-
maticaapprovataierimattinacon
laFinanziaria,e ildocumentopro-
grammatico (Dpef) varato in pri-
mavera e aggiornato dalla relazio-
ne, lo dimostra chiaramente. La
correzione (al ribasso) interviene
per il 1998 e il 1999 sulle voci Pil,
consumi delle famiglie e occupa-
zione; ma restano invariate lepre-
visioni su inflazione, rapporto fra
deficit e prodotto interno, e rien-
trodaldebito.

IlProdottointernolordocresce-
rà a fine anno dell’1,8% (7 decimi
di punto in meno rispetto al
Dpef). Iconsumidellefamiglieau-
menteranno dell’1,5% invece del
2,2%. Il tasso di crescitadell’occu-
pazione passa dallo 0,5 allo 0,3%.
Tuttavia nel ‘99 i ritmi di crescita
dovrebbero riprendere con una
intensità maggiore del previsto,
recuperando gran parte del ritar-
do accumulato quest’anno. Ri-
guardo al Pil la crescita sarebbe al
2,5% invece del 2,7%. I consumi
dellefamigliedel2,2%(dovevaes-
sere il 2,3 per cento). L’occupazio-
ne nel 1999 crescerebbe dello 0,6
invecedello0,7%.

Comenelbiennioprecedentela
dinamica retributiva si presenta
nel 1998 più elevata dell’inflazio-
ne, ma «gli aumenti di produttivi-

tàcompensanolacrescitadeicosti
del lavoro». La stabilità del cam-
bio consente inoltre di conferma-
re l’obiettivo di inflazione posto
nel Dpef pari all’1,8% nel 1998
(1,5%nel1999).

Nella Relazione previsionale
appare quella «nota aggiuntiva»
chiestadaNerioNesi (Rc)allostes-
soministrodelTesoroCiampi,col
titolo «Nuova programmazione
2000-2006». I progetti su cui si
punta parlano di: protezione civi-
le per la riduzione del rischio idro-
geologico e sismico; di parchi na-
zionali, di opere idriche; di pro-
grammadisviluppodellaValD’A-
gri; di beni culturali. Ma anche di
progetti per la sicurezza, di pro-
gramma Urban di Salerno; della
Salerno-Reggio Calabria; dell’at-
tuazione del decreto sblocca can-
tieri; la nascita di una unità per la
promozione del project finan-
cing.

«Il Mezzogiorno sarà volano di
crescita per tutto il paese nei pros-
simi anni», afferma nella premes-
sa Ciampi sottolineando che «la
nuova programmazione è più di
un messaggio». Significa che «lo
Stato deve fare la sua parte nel ri-
lancio dello sviluppo», tenendo
però informati gli operatori eco-
nomici sui contenuti e i tempi di
realizzazione degli investimenti
diretti dello Stato, e continuando
laconcertazioneconglienti locali
eleforzesociali.

R.W.

INTERVISTA

Onofri: «La crisi asiatica ha toccato anche noi
Ma sul fronte del lavoro arrivano i primi risultati» Paolo Onofri G. Benvenuti/Ansa

RAUL WITTENBERG

ROMA Non è un titolo propagan-
distico, una etichetta apposta alla
manovra per farsi belli con Berti-
notti quella «Nuova programma-
zione» che dovrebbe regnare nel-
l’economia italiana partire dal
2000; ma è una serie di impegni
precisi di riallocazione delle risor-
se verso gli strumentidellosvilup-
po,cheverrebberomenosedoves-
se cadere questa Finanziaria per
colpadiunacrisidellamaggioran-
za.ÈunpericolochePaoloOnofri,
consigliere economico del presi-
dente Prodi, non nasconde nel
commentare la relazione pro-
grammatica approvata con la Fi-
nanziaria, una sorta di correzione
alDpef.

Professore, non c’è un ridi-
mensionamento del Dpef su
punti cruciali crescita, con-
sumieoccupazione?

«Non c’è dubbio che formulare
unastimadell’1,8%invecedel2,5
è un ridimensionamento. Esso
consegue alla forte crescita delle
importazioni ed alla
minore crescita delle
esportazioni nel
1998.Maèimportan-
te osservare che non
sarà ridimensionata
la domanda interna,
a dimostrare che la ri-
duzionedellacrescita
viene dalla forte pe-
netrazione di impor-
tazioni concentrate
come provenienza
nell’Asia e favorite
dalla riduzione dei
prezzi in lire dovuta
alla svalutazione di quelle mone-
te, fra le quali lo yen.Riguardo ai
consumi, nel ‘98 crescono co-
munque: ad un ritmo inferiore al
previsto perché l’intera economia
sta crescendo di meno. E anche

per le incertezza di natura finan-
ziaria che rende più caute le fami-
glie sulle decisioni di consumo.
Tutto questo si riflette sull’occu-

pazione».
La «Nuova pro-
grammazione» è
iltitoloallebuone
intenzioni?

«No, è il contrario di
un titolo, ci sono im-
pegni programmatici
per il mondo produt-
tivo e per le famiglie.
C’è un programma di
sgravio pluriennale
imposte sulle famiglie
sulla casa; e sulle im-
prese, fornendo un
quadroprospetticoal-

le suedecisioni.C’è ilpianodime-
diolungo termine per il risana-
mento dell’ambiente naturale
agendo sui prezzi dei prodotti più
inquinanti per scoraggiarne il
consumo con la leva fiscale: il get-

tito saràutilizzatoperunalentari-
duzione di oneri sociali e dei cari-
chiIrpef.Sitrattadiun’azioneplu-
riennale ben definita, che offre la
percezione di quale processo sa-
rebbe interrotto se la Finanziaria
nonvenisseapprovata».

Si insiste molto sui tassi d’in-
teresse che dovranno scende-
re, è una pressione su Banki-
talia.?

«La minore crescita richiede mag-
gior sostegno alla domanda inter-
na, e non può venire in prima
istanza che da un allargamento
della politica monetaria. Del resto
nei prossimi tre mesi i nostri tassi
dovranno convergere con quelli
tedeschi, e questa prospettiva
consentedinoncambiareisaldidi
bilancio nonostante la crescita sia
meno sostenuta,grazieallaminor
spesaperinteressisuldebito».

Resta dunque l’impianto del
Dpef?

«Certamente, perché l’intervento

del governo non avviene per cor-
reggere una spesa che corre trop-
po, per una riallocazione della
spesa verso lo sviluppo e le fasce
piùdebolidellasocietà»

Si dice che nuova occupazio-
ne c’è se la crescita supera il
3%,einvecefinoal2001resta
sottoaquestasoglia.

«Inrealtàbasterebbeandare sopra
al2,5%. Dipende dal settorechesi
sviluppa, se è ad alta intensità di
lavoro determina effetti significa-
tivi sul tasso di disoccupazione. È
quello che vediamo nella rileva-
zione Istat sui dati di luglio, con
una espansione tirato dalla do-
manda interna nel settore dei ser-
vizi.Credochel’aumentotenden-
zialedello0,4%alugliopossaesse-
re confermato a fine anno per il
’98. Significativo è che l’occupa-
zione cresca prevalentemente del
mezzogiorno, con una presenza
femminilepiùelevataesiriducala
disoccupazionedeigiovani».

“L’intervento
della manovra
non corregge
una spesa che
corre troppo
ma la rialloca

”
La Gran Bretagna cresce di più
L’Italia torna «sesta potenza»

«Nuovi impieghi, niente illusioni»
Galli, Confindustria: ma è opportuna la correzione sul Pil

LONDRA Soltanto per un soffio,
mal’Inghilterracisorpassa.L’Ita-
lia torna al sesto posto nella clas-
sifica mondiale dei paesi indu-
strializzati per il piccolo passo
avanti della Gran Bretagna, che
undici anni fa aveva malamente
digerito loscavalcamentodelBel
Paese. Dal1987idueStati si sono
rincorsiavicendanellaclassifica.
Secondo i dati dell’Office for Na-
tional Statististics, l’equivalente
britannico dell’Istat, il prodotto
interno lordo del Paese nel 1996,
ultimo anno per il quale sono re-
peribili le cifre per un confronto
internazionale, è stato di 1.260
miliardididollari,ovvero21.461
dollari pro capite. I conti relativi
all’Italia parlano invece di un to-
tale di 1.214 miliardi di dollari e
di21.127dollariatesta.

Il ritorno della Gran Bretagna
alla quinta posizione mondiale è
dovuto ad un cambiamento nel
metodo di calcolo dell’Office for

National Statistics che si è ade-
guatoalledirettiveinternaziona-
li. Ma i giornali inglesi, il «Daily
Telegraph»hamessolanotiziain
prima pagina, ricordano che an-
che il sorpasso dell’Italia, che fu
sottolineato da roventi polemi-
che, era dovuto ad una revisione

del sistema di
contabilità.

Con i nuovi
conti, l’Office
for National-
Statisticsmisu-
ra la crescita ai
prezzi di mer-
cato, e non più
quello dei fat-
tori di produ-
zione. Nel
1997, secondo
il nuovo meto-
do, il pil bri-
tannico è stato
di 801 miliardi
di sterline, cir-

ca 2,33 milioni di miliardi di lire:
15 miliardi di sterline in più ri-
spetto alle cifre finora note. L’I-
stat d’Oltremanica parla di una
crescita annuale a lungotermine
superiorealleprevisionidello0,2
per cento: lo spettro immediato
diunarecessionesiallontana.
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DALL’INVIATA
FELICIA MASOCCO

PORTO CERVO (Sassari) «Riten-
go che la correzione fatta dal go-
verno sia opportuna e tempesti-
va, non ho nessun rilievo criti-
co».

Così ildirettoredelCentrostu-
di di Confindustria, Giampaolo
Galli, commenta la revisione al
ribasso delle stime sul Pil. Inter-
venendo a margine del forum
Ceis-Q8 su «L’Economia mon-
diale e l’Italia», Galli aggiunge
che«l’ipotesidell’1,8%èpossibi-
le,macivuoleunaforteaccelera-
zione. Con una crescita dello
0,2% nel primo semestre, infatti,
per raggiungere un target
dell’1,8% occorre una crescita
pari a +1,6%. Se il Pil crescesse
dell’1% nella seconda parte del-
l’anno, l’aumento su base annua
risulterebbepariall’1,5%».

La stima, almeno nel suo

massimo,concordaconquel-
laindicatadaCiampi.Solo15
giornifa,Confindustriasiat-
testava intorno ad un +2,1%
per il tasso di sviluppo: che
cosaècambiato?
«La nostra previsione due set-

timane fa scontava un secondo
trimestre migliore di quello poi
evidenziato dai dati dell’Istat.
Noi immaginavamo unacrescita
del Pil dello 0,8% giustificata da
un aumento della produzione
industriale superiore all’1,5%.
Masembracheilsettoredeiservi-
zi sia andato particolarmente
male: bisogna aggiungere gli ef-
fetti che potrebbero derivare, se
confermati, dal cedimento degli
indicatori congiunturali. Gli ul-
timi dati diffusi dall’Isco, sulla fi-
ducia delle famiglie e delle im-
prese,sononegativi».

Ritiene che la revisione al ri-
basso del Pil incida sulle pre-
visioniperl’occupazione?

«Mi pare che il governo avesse
unastimanelbienniodi240mila
occupati in più. A questo punto
credo che potremmo essere nel-
l’ordinedellametà».

Untirochesipuòcorreggere?
«Penso che

la miglior poli-
tica sociale sia
quella che fa-
vorisce il lavo-
ro quindi cre-
do sia oppor-
tuno concen-
trarsi sulle mi-
sureper l’occu-
pazionecheal-
leviano i pro-
blemi sociali e
tendono ad

autofinanziarsi, se non imme-
diatamente, negli anni successi-
viperché lamaggiore occupazio-
ne genera più gettito fiscale. Nel
medio periodo bisogna eviden-
temente ridurre la spesa pubbli-

ca, il capitolopensionisticoè tut-
toaperto».

Significaridurrelepensioni?
«Non si trattadi ridurre le pen-

sioni, si trattadiallungare l’etàdi
lavorocomeintuttiglialtripaesi:
si dovrebbe andare in pensione
tra i 60-65 anni. E si tratta di ap-
plicare il metodo contributivo
pro-rata a tutti che è tra l’altro la
cosa più equa rispetto alla situa-
zioneattuale».

Le imprese reclamano una
minor pressione fiscale da
cui fanno derivareunapossi-
bile crescita dell’occupazio-
ne...
«Nonc’èdubbiosuquesto».
Meno tasse sono meno entra-
teeicontipubblicipotrebbe-
ronontornare...
«Proprio per questo bisogna

agiresullaspesapubblicae l’indi-
cazione dell’intervento sulle
pensioni credo trovi il consenso
unanimedeglieconomisti».

■ IL CENTRO
STUDI
«Necessaria
una seria politica
sociale
per mantenere
un adeguato
gettito fiscale»

Il primo ministro inglese Tony Blair Ansa


